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Non cerca aiuto né pietà, non si commisera. Sembra indifferente all'idea 
di passare in carcere il resto della sua vita. Trascorre giornate intere 
a leggere Topolino. «I miei genitori? Non m'interessa». Dei delitti 
ricorda tutto: «Ho ucciso Lorenzo perché aveva troppi amici... » 

Chiatti: «Mi manca solo la televisione» 
Le prime tre settimane in isolamento dell'assassino di Foligno 
Non vuole incontrare i suoi genitori adottivi, ' ha 
chiesto agli avvocati l'ultimo numero di Topolino. 
Luigi Chiatti, 25 anni, accusato degli omicidi di Si
mone Allegretti e Lorenzo Paolucci, si trova da tre 
settimane in isolamento nel carcere di Perugia: «L'u
nica cosa che mi manca è il televisore». Qualcuno 
ha detto: si sta pentendo. Da una decina di giorni, 
ha smesso di parlare di sé e della sua infanzia. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

• FOLIGNO (Perugia). Gli 
hanno chiesto: «Ti mancano, 
i tuoi genitori? Vorresti incon
trarli?». E lui: «No, no, vorrei, 
se e possibile... vorrei l'ultimo 
numero di Topolino». «Un 
amico, un parente: non ti 
manca proprio nessuno?». «Il 
televisore. Qui dentro si può 
avere un televisore?». 

Gentile, a tratti altero, tran
quillo. Luigi Chiatti non ha 
avuto un impatto violento 
con il carcere. Non sembra 
patire l'isolamento, né dà 
l'impressione Hi lottare con 
se stesso e con gli altri. Gli è 
stata recapitata una lettera, 
qualche giorno fa. Una signo
ra che, pietosa, non solidale, 
gli ha scritto: «Non ti giustifi
co, Luigi, ma ti comprendo. 
Mi raccomando, non sentirti 
solo». L'ha letta, l'ha rimessa 
nella busta, e ha sussurrato: 
«Mi fa piacere. È bella». Il re
sto sono mattine, pomeriggi e 
notti trascorsi su un letto. "" 

Ricorda tutto, di Simone e 
di Lorenzo. «Simone l'ho uc
ciso con un temperino, Lo
renzo, invece... Lorenzo l'ho 
ucciso perchè aveva tanti 
amici, troppi..,». Durante gli 
interrogatori è preciso, meti
coloso, a volte pedante. Ha 
25 anni, ma sembra indiffe

rente all'idea di trascorrere il 
resto della vita in una cella. 
Un buco nero, la sua infan
zia. E preferisce non parlar
ne. Non cerca aiuto, pietà, 
non si commisera. Foligno, la 
sua città, aveva raccolto una 
«voce», la settimana scorsa: si 
sta pentendo. Non era vero. Il 
meccanismo «materno», ras
sicurante, del pentimento 
non lo ha catturato. Luigi 
Chiatti ha soltanto chiesto di 
poter andare a messa. Per di
strarsi o per pregare? 

Vive un isolamento rigoro
so, devono difenderlo da se 
stesso e dagli altri detenuti. 
Un avvocato- «Sto cercando 
di capire che cosa pensa e 
non ci riesco. Non ha avuto 
un attimo di cedimento, in 
queste tre settimane. Se ne 
sta 11, legge Topolino, è sem
pre gentile, sempre disponi
bile, mai un gesto scompo
sto, mai una lamentela». I ge
nitori adottivi - lui medico, lei 
insegnante in pensione - si 
sono rifugiati a Roma e non 
hanno ancora chiesto di ve
derlo. Uno psicologo del Cim 
(Centro igiene mentale) di 
Foligno: «È un atteggiamento 
comprensibile. Stanno cer
cando di evitare due espe
rienze terribili, scioccanti. Il 

ritorno in città - la diffidenza, 
la curiosità morbosa della 
gente - e l'incontro con Luigi. 
Non è facile guardare negli 
occhi tuo figlio sapendo che 
ha ucciso in modo atroce 
due bambini». 

I suoi legali avanzeranno 
presto la richiesta di una peri
zia psichiatrica. E, allora, an
che la parte civile (le famiglie 
Allegretti e Paolucci) nomi
nerà i suoi periti. Luigi Chiatti 
••.ara osservato, ascoltato. 

analizzato. Conteranno mol
lo anche le parole che ha 
pronunciato in queste tre .set
timane. Dalle testimonianze 
che abbiamo raccolto, sem
bra aver attraversato, in car
cere, due fasi. Dapprima, era, 
insieme, vittima ed eroe di se 
stesso. Si elogiava e si deni
grava. Sorrideva, sfidando gli 
inquirenti: «Fate i poliziotti e i 
giudici perchè non sapete fa
re altro. Volevo fregarvi: era 
questo il mio sogno. E c'ero 

Luigi Chiatti, 
25 anni, subito 
dopo l'arresto. 
Sopra, la casa 
dove Lorenzo 
Paolucci è 
stato ucciso 

quasi riuscito». Oppure: «Ho 
rubalo la foto dalla tomba di 
Simone, perchè volevo dimo
strare a tutti che ero bravo, 
che nessuno poteva fermar
mi» Poi, d'improvviso cupe 
•Sono sialo sempre solo. Non 
ho amici, non ho una ragaz
za. Mai una lesla, niente di
scoteca Sono diverso dagli 
altri. Non sono mai slato feli
ce. La mia vita è un fallimen
to». 

Ha tentato anche un'auto-

diagnosi, suggerita, forse, da 
qualche buona lettura: «Non 
ricordo niente degli anni pas
sati nell'orfanotrofio. So però 
che la mia infanzia, dopo l'a
dozione, non è slata facile. 
Una volta picchiai mia nonna 
e i miei genitori mi denuncia
rono alla maestra. Da allora, 
la maestra cominciò a mét
termi in castigo. Quando ave
vo sedici anni, chiesi di visita
re l'orfanotrofio dove avevo 
vissuto: niente, non riconob
bi niente. Solo un paio di fac
ce. Ora è tutto buio». Facile, 
scontala (ma scientificamen
te azzardata), la conclusio
ne: ha ucciso Simone e Lo
renzo perchè erano come lui 
avrebbe voluto essere e non è 
slato. Sorridenti e felici. 

La seconda fase è comin
ciata una decina di giorni fa 
Da allora, Luigi Chiatti non 
cerca più di «razionalizzare» i 
suoi delitti. Ne parla con pa
catezza, li descrive con preci
sione. Elenca latti e circo
stanze, dice «ho colpito al 

collo e lui non voleva mori
re», «respirava, continuava a 
respirare.. c'era sangue dap
pertutto», ricorda anche i par
ticolari più insignificanti. 
Neutro, distaccato. Ma' quan
do gli chiedono del movente, 
si ritrae, appare smarrito. 
Non accenna più al suo pas
sato. L'infanzia, «le punizio
ni», «il fallimento»: non v'è 
traccia di questo nelle pagine 
di verbale più recenti. 

Il suo villino, a Casale, è 
meta di pellegrinaggi morbo
si. La gente, incuriosita, s'av
vicina allo scopo di trovare 
qualche traccia dei due delit
ti. Una pietra insanguinala, 
per esempio. Lui non lo sa. 
Del mondo esterno, da quan
do è nunchiuso in carcere, 
conosce soltanto una lettera 
e l'ultimo numero di Topoli
no. "Sono abituato a stare so
lo. La solitudine, per me, non 
è un problema», ha detto al 
giudice e agli avvocati difen
sori. 

Napoli, quartiere in rivolta 

Pietre e pentole contro 
i poliziotti che volevano 
arrestare baby-spacciatore 
Scene da guerriglia urbana ieri a Barra, periferia 
Nord di Napoli. Centinaia di persone hanno tentato 
di impedire l'arresto di un ragazzo di 17 anni che 
stava spacciando 50 grammi di eroina. Con un fitto 
lancio di pietre e suppellettili hanno aggredito i poli
ziotti. Dopo l'arrivo dei rinforzi il giovane, figlio di un 
pregiudicato, è stato fermato. Nella zona sono tanti i 
minori assoldati per poche lire dalla camorra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

ma NAPOLI Quando gli agen
ti si sono avvicinati al ragazzo-
spacciatore per arrestarlo, 
centinaia dei persone, come 
funghi, sono uscite dalle loro 
case ed hanno temalo di bloc
care i poliziotti con lancio di 
pietre e suppellettili. Non solo: 
li hanno investiti anche con 
una cascata di insulti. La «bat
taglia» è durata circa venti mi
nuti. Minuti che sono sembrali 
un'eternità e carichi di tensio
ne: si è davvero temuto il peg
gio. Poi. con l'arrivo di quattro 
«volanti», Antonio C, di 17 an
ni, è stato bloccato - aveva ad
dosso 50 grammi di eroma - e 
condotto in un centro di osser
vazione per minori. 

L'episodio è accaduto ieri 
mattina, al none «case gialle» 
di Barra, un quartiere alla peri
feria orientale di Napoli. II gio
vane, figlio di un pregiudicalo 
attualmente in carcere per rea
ti di droga, era in compagnia 
di una sua coetanea quando 
ha tentato di sfuggire all'arre
sto. La ragazza, identificata 
(non è stata ancora rintraccia
ta), secondo le prime indagini 
svolte dagli invesligaton, sa
rebbe complice del diciasset
tenne. 

Alle 9,30, una pattuglia di 
agenti in borghese del com
missariato di ps Mercato ha in
tercettato Antonio, da tempo 
tenuto sotto controllo perchè 
sospettato di appartenere ad 
un clan di spacciatori. Alla vi
sta dei poliziotti, il minore è 
scappato in una delle palazzi
ne abitate dai terremotati. Ma 
la scena non è sfuggila ai|li oc
chi di numerosi residenti. Infat
ti, proprio quando gli agenti 
hanno cominciato ad insegui
re il ragazzo, dalle abitazioni 

circostanti sono uscite a deci
ne uomini, donne e bambini 
che, con ogni mezzo, hanno 
tentato di bloccare le forze del
l'ordine. Lanciato I'Sos in que-
slura, in aiuto dei poliziotti as
sediati sono partite quattro 
•volanti», che hanno circonda
to gli edifici. 

La situazione si è risolta do
po circa venti minuti, quando 
Anlonio C. è stato acciuffalo e 
portalo via. Gli investigatori 
hanno identificato alcune per
sone nei confronti delle quali 
potrebbe scattare l'accusa di 
resistenza e favoreggiamento 

Antonio C. uno dei tanti 
«muschilli» (moscerini), di 
Barra, assoldali per poche lire 
dalla camorra, non sapeva che 
da mesi era sorvegliato da due 
agenti, che lo avevano fotogra
fato mentre spacciava una 
pacchetto con l'eroina al ripa
ro di una autovettura in sosta, 
l-j polizia ha accertato che da 
alcun: mesi il ragazzo era alle 
«dipendenze» di due pregiudi
cati del posto. Il suo compito 
era quello di consegnare le bu
stine con l'eroina ai tossicodi
pendenti. 

None la prima volta che nel
la zona si verificano episodi 
del genere. L'ultimo, nei mesi 
scorsi, al none «Villa», nel vici
no quartiere San Giovanni a 
Teduccìw. Decine di poliziotti, 
che avevano appena fermato 
tre pregiudicati, furono aggre
diti da cenlinaia di abitanti i 
quali tentarono di impedire la 
cattura dei loro amici camom-
sti. La «guerriglia», a colpi di se
die, bollitile e pietre, terminò 
solo qualche ora dopo, con il 
massiccio amvo delle forze 
dell'ordine, che arrestarono 
sei persone. 

Versilia. Rotto il filo che portava nella capitale. La «Sabrina» che si cercava è viva 

Troppi sosia per la «ragazza senza nome» 
Ora si indaga su un'Alfa 33 targata Roma 
Si cerca l'Alfa 33 targata Roma. Rotto il filo che 
portava alla capitale, continuano gli accertamenti 
sulle segnalazioni di persone scomparse mentre 
si aspettano i risultati di ulteriori perizie sul cada
vere della donna senza nome. Prelevati campioni 
di sabbia su tutto il litorale, da Marina di Vecchia-
no a Marina di Massa, per la comparazione con la 
rena trovata nei polmoni della donna. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA CARENIMI 

• • VIAREGGIO. Si riparte. Ma 
non da zero. Sabrina stava la
vorando quando, dopo uno . 
screening effettualo al compu
ter sulle «presenze» delle pro
stitute nel quartiere dell'Eur, a 
Roma, i carabinicn sono anda
ti a trovarla. E quando l'hanno 
portata alla caserma di San Lo
renzo in Lucina, l'incontro tra 
la squillo cèca, che credeva di 
aver riconosciuto nel cadavere 

di Torre del lago l'amica e col
lega, e Sabrina è stato a dir po
co commovente. Baci e ab
bracci, qualche lacrima e lo 
scambio di battute: «Sei viva». 
«Certo che sono viva, mica so
no un fantasma». 

Poi anche lei ha visto quella 
foto. Sabrina a quel punto è 
sbiancata dinanzi al dolce vol
to di quella donna che resta 
ancora senza nome. Un sosia. 

Stesso ovale, stessa arcata so
pracciliare, stessa bocca, stes
sa espressione un po' stupita. 
Un fantasma no, ma ci è anda
ta vicina. 

Sfuma la pista romana, trac
ciata per coincidenza dal rico
noscimento di una squillo che 
credeva • e ha creduto fino a 
prova contraria • che quel cor
po senza nome disteso sulla 
piastra di marmo all'istituto di 
medicina legale di Pisa fosse la 
sua amica e quasi connazio
nale. Sluma la pista romana, 
ma non del tutto. Perchè c'è 
anche un altro dato che porta 
a Roma: una macchina, che 
quella notte maledetta tra il 19 
e il 20 agosto stava sulla Roton
da di Torre del Lago. Alle 2.30, 
poco prima che la donna sen
za nome venisse ammazzata. 

È un'Alfa 33. bordeaux, lar
gata Roma. «Anche su quella 

stiamo indagando», dice Do
menico Manzionc, il magistra
to incaricato delle indagini che 
sembra non aver perso un cer
to ottimismo. Su quella berli
na, la notte del delitto stavano 
in tre: due uomini e una don
na, La donna assomigliava 
molto alla ragazza senza no
me. L'uomo che le sedeva ac
canto era sinceramente altera
lo. Litigavano. E il testimone, 
un transex che si chiama Regi
na, dice che alle 3 la macchina 
non c'era più. Un'Alfa 33 tar
gata Roma. Gli inquirenti cer
cano di sapere chi può essere 
il proprietario di quella mac
china. Anche soltanto per 
escluderla dalle ipotesi che 
vengono fatte. Tentano, gli in
quirenti, di dare un volto a 
questa donna che nessuno 
sembra volere, che nessuno 
pare aver mai visto e che trop
pi giurano siano un'altra per

sona. Dan certi ce ne sono po
chi e poche sembrano essere 
le speranze. «Ma dobbiamo va
gliare tutto, fino in fondo», ag
giunge il magistrato. 

Indagini a tappeto. Indagini 
ovunque. Intanto si aspetta il 
risultato delle cento perizie sul 
cadavere. Quel corpo qualco
sa può ancora dire: può dire, 
per esempio, dove è stata real
mente ammazzala quella don
na. È stata trovata sulla battigia 
di uno stabilimento balneare. 
Ma potrebbe non essere morta 
II. Il magistrato ha disposto il 
prelevamento di campioni di 
sabbia sul litorale versiliese, da 
Manna di Vecchiano a Marina 
di Carrara. Questa sabbia verrà 
comparata con quella trovata 
nei polmoni della donna. Chis
sà che quei granelli non parli
no, Partire da 11, dal luogo dove 
si è consumato questo delitto 

potrebbe essere una partenza 
importante. Sapere poi se que
sta donna abbia fatto o meno 
«la vita» può essere più impor
tante ancora. Perché continua
re a pensare che questa ragaz
za abbia avuto a che fare con il 
giro della prostituzione? Per
ché non cercare da altre parti? 
Anche questa è una ipotesi. 

Certo è che le prostitute, so
prattutto quelle che conosco
no la zona, mai e poi mai an
drebbero a lavorare nella 
spiaggia di levante. Certo è che 
se la ragazza senza nome 
avesse bevuto molti alcoolici, 
potrebbe aver dato la massima 
fiducia a chi l'ha accompagna
ta. 

Caporalato 
Oria, lutto cittadino 
per le tre braccianti 
morte sul pulmino 
Mi ORIA (Bnndisi) Ieri ai fu
nerali delle tre braccianti 
morte mercoledì mattina in 
un incidente stradale, c'era 
tutta la città. Una grande 
partecipazione sottolineata 
da una giornata di lutto citta
dino indetta dal consiglio 
comunale, ha accompagna
to la cerimonia funebre di 
Antonia Carbonara. Maria 
Dell'Aquila e Maria Marsella. 
Mercoledì mattina si stavano 
recando al lavoro nei campi 
su di un pulmino sovraccari
co, erano in 15. mentre a 
bordo potevano essere tra
sportate al massimo nove 
persone. Il «caporale». Fran
co Corrado, che era alla gui
da del mezzo, è stato de
nunciato dai carabinieri per 
intermediazione abusiva di 
manodopera agricola. Sono 
migliorate, intanto, le condi

zioni delle altre cinque brac
cianti rimaste ferite nell'inci
dente e ricoverate nell'ospe
dale cittadino. Una nota del
la segreteria regionale della 
Cisl di Puglia denuncia «la 
vergogna del caporalato che 
continua a seminare vittime 
e ad incrementare la piaga 
del lavoro nero». 

Cordoglio e solidarietà 
con le famiglie delle tre 
braccianti, dalle segreterie 
nazionali di Flai-Cgil, Fisba-
-Cisl e Uisba-Uil. In un co
municato congiunto denun
ciano, fra l'altro, «le condi
zioni di lavoro di tante lavo
ratrici e di tanti lavoratori 
agricoli in quella zona ma 
anche in altre aree del sud e 
del nord». I sindacati chiedo
no un incontro urgente al 
ministro del Lavoro. 

La magistratura fiorentina indaga sulla morte per trauma cranico di un sessantenne 
Conseguenze di una lite con la consorte (separata) o di un incidente stradale? Lo dirà l'autopsia 

Uccìso dalla moglie con un catino? 
Aperta un'inchiesta sulla morte di un uomo che sa
rebbe deceduto in seguito alle percosse della mo
glie durante un litigio a San Benedetto Val Di Sam
bro. Sarebbe stato colpito alla testa con un catino di 
plastica. La donna che nega di aver malmenato il 
marito e ammette il diverbio è indagata per omici
dio preterintenzionale. Il magistrato ha sequestrato 
le cartelle cliniche e ha ordinato l'autopsia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

e-

H i FIRENZE. Morto in consc- • 
guenza delle percosse della 
moglie o per le lesioni riporta
te in un incidente stradale? 
Due verità opposte su cui do
vrà far luce la magistratura e il 
medico legale incaricato del
l'autopsia per chiarire se ci sia 
un nesso di casualità fra le per
cosse che l'uomo denunciò di 
aver subito dalla moglie e il 
suo decesso o se invece quel 

decesso sia da imputare ai po
stumi di un incidente avuto nel 
luglio scorso, durante il quale 
cadde dal ciclomotore, batten
do la testa. 

Una storia come tante altre 
di matrimoni falliti, di incom
prensioni, rancori, separazioni 
dolorose, anche se la vicenda 
di cui si occupa la Procura fio
rentina è ben diversa dalle ai-
Ire drammatiche vicende eli 

quest'estate costellata di delitti 
compiuti con coltelli, mattarel-
li, taglieri. Nel dramma tosca
no l'«arma» usata sarebbe un 
calino di platica. 

Lui, G.Z., 63 anni, il 17 ago
sto scorso, si reca a San Bene
detto Val Di Sambro dove l'ex 
moglie. L.M., 57 anni, è tornata 
a vivere dopo la separazione. 
Cosa sia accaduto di preciso 
do\Tà stabilirlo l'inchiesta. Fat
to sta che l'uomo si presenta il 
20 di agosto al Cenlro trauma
tologico di Careggi a Firenze, 
lamentando dolori alla testa, 
capogiri, vomito. Al medico di 
guardia che rilascia un referto 
con una prognosi di due giorni 
per un trauma cranico e esco
riazioni, l'uomo racconta di es
sere stato malmenato dalla 
moglie che, in mezzo ad un li
tigio, lo avrebbe colpito alla te
sta con un catino (li plastica, di 
quelli usati per lavare i pialli o i 

panni. I medici consigliano il 
ricovero, ma il ferito rifiuta. La
scia l'ospedale. Il giorno dopo, 
però, L.Z. accusa nuovi males
seri e viene ricoverato in neu
rochirurgia al Traumatologico 
dove mercoledì 25 agosto 
muore per «trauma cranico da 
percosse». Questo dice il refer
to stilato dai sanitari dell'ospe
dale fiorentino. 

Il commissariato di Rifrcdi, 
ricevuta la segnalazione, avvia 
l'indagine. Interroga la donna 
che cade dalle nuvole, «non ho 
mai picchiato mio marito, tan
to meno con un catino», ma 
ammette il litigio. Uno dei soliti 
che ha costellato la loro unio
ne. Poi racconta che l'ex man
to nel mese di luglio era rima
sto vittima di un incidente stra
dale e che alcuni anni fa aveva 
subito un intervento al cuore. 
Aggiunge anche che la «notte 
del ricovero in opedalc. dove è 

arrivato sragionando, è caduto 
dal letto battendo fortemente 
la testa tanto che ai sanitan so
no state necessarie due ore per 
rianimarlo». 

Il sostituto procuratore Gian
carlo Ferrucci, dopo il rappor
to della polizia, ordina il se
questro delle cartelle cliniche, 
perquisisce l'abitazione della 
donna a San Benedetto Val Di 
Sambro e sequestra Ire catini, 
uno dei quali sarebbe stato 
usato dalla donna come «ar
ma». M.L., ora è indagata per 
omicidio preterintenzionale. Il 
magistrato sospetta che la 
donna non volesse uccidere il 
marito, ma che le lesioni infer-
te siano Jatc una delle cause 
del decesso. Sarà il medico le
gale Marco Borgioli a compie
re l'autopsia per stabilire se la 
morte dell'uomo è stata elusa
la dalle percosse o dai postumi 
dell'incidente stradale 

Delitto di Ivrea 
«Ringo» oggi dal giudice 
per il primo interrogatorio 
Si cercano altri testimoni 
• i IVREA. Pietro Ballann, lo 
zingaro accusato dell'omici
dio di Manuela Petilli Mar-
chelli, la quindicenne trovata 
morta il 19 agosto scorso in 
un casolare alla periferia di 
Strambino, vicino a Ivrea, sa
rà interrogato oggi per la pri
ma volta dal giudice per le in
dagini preliminari, Antonio 
De Marchi. Sarà quindi il pri
mo interrogatorio ufficiale 
dopo l'incriminazione awe 
nuta successivamente all'ar
resto del 23 agosto scorso. Il 
magistrato ascolterà anche 
Giovanni Lagaren, l'uomo 
accusato di favoreggiamento 
nell'omicidio della ragazza. 

Nei prossimi giorni si svol
gerà inoltre un confronto di
retto tra Pietro Ballarin, detto 
«Ringo», e la sua principale 
accusatrice, la giovane testi
mone che ha dichiarato di 

aver assistito da vicino al dia
logo tra lui ed Manuela prima 
che la ragazza accettasse il 
passaggio sullo scooter color 
amaranto. Ballarin e l'altro 
accusato, però, hanno re
spinto ogni accusa e gli in
quirenti sono impegnati in 
queste ore a trovare ulteriori 
indizi contro i due. In parti
colare, i carabinieri stanno 
cercando testimoni lungo il 
tragitto che la moto avrebbe 
compiuto dalla stazione di 
Ivrea fino alla borgata La 
Sacca, ai limiti della quale vi 
è l'ingresso alla prima strada 
sterrata che porta fino al ca
solare e, per altre stradine, fi
no alla stazione ferroviaria di 
Strambino. 1 militari stanno 
interrogando residenti e ne
gozianti della zona. Prose
guono anche gli interrogatori 
da parte dei funzionari di po
lizia e criminalpol. 

Incidente stradale 
Cinque vittime e sei feriti 
per sorpasso nel Casertano 
Falcidiata una famiglia 
• I CASERTA. Cinque perso
ne sono morte e sei sono ri-
mas'e gravemente ferite in 
uno scontro frontale avvenu
to al chilometro 22 della sta
tale «Domiziana» alla perife
ria di Mondragone, nel Ca
sertano, tra due automobili, 
una «Lancia Delta» con targa 
tedesca e una «Rat Uno», tar
gata Napoli. 

Nell'incidente sono morti 
tre componenti di una fami
glia di Arzano (Napoli). 
Gennaro Caiazza. di trenta
quattro anni -che era alla gui
da della Fiat Uno - deceduto 
all'istante, la moglie Pasqua
lina Capone di trentatré anni, 
e la figlia, Filomena, di cin
que anni. Altri due figli dei 
Caiazza, Salvatore, di sette 
anni e Carolina di due anni, 
rimasti feriti, sono stati rico
verati nell'ospedale «Santo-

bono»di Napoli, con progno
si riservata. 

A bordo della «Lancia Del
ta» sono morte due persone, 
Giuseppe e Pina Altieri, di cui 
non si conosce l'età. Sono ri
masti gravemente feriti an
che Daniele Altieri, di 20 an
ni. Mauro Singnano di 24, 
(entrambi di Napoli) e due 
ragazze Antonietta Altieri, di 
Napoli e Monica Capra, di 
Moncalien (Torino). Le con
dizioni di tutti i feriti, ricove
rati all'ospedale napoletano 
«Cardarelli», sono definite 
preoccupanti dai medici. 

Secondo una prima rico
struzione effettuata dalla po
lizia stradale, sembra che 
una delle due vettura, in fase 
di sorpasso, abbia invaso la 
corsia opposta proprio men
tre sopraggiungeva l'altra au
tomobile. 
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